

[image: cover.jpg]




Herman Melville


 


 


 


Bartleby lo scrivano


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 




Maree


 




KKIEN Publishing International


 


info@kkienpublishing.it 


 


www.kkienpublishing.it


 


Prima edizione digitale: 2015


 


Titolo originale: Bartleby the scrivener. A story of Wall Street (1856)


Traduzione dall’inglese di Bruno Valli 


 


In copertina: foto di Herman Melville, 1857.


 


ISBN 978-88-99214-364


 


Seguici su Facebook


Seguici su Twitter @kpiebook


 


[image: img1.png]


 


Questo ebook è concesso in licenza solo per il vostro uso personale. Questo ebook non è trasferibile, non può essere rivenduto, scambiato o ceduto ad altre persone, o copiato in quanto è una violazione delle leggi sul copyright. Se si desidera condividere questo libro con un’altra persona, si prega di acquistarne una copia aggiuntiva per ogni destinatario. Se state leggendo questo libro e non lo avete acquistato direttamente, o non è stato acquistato solo per il vostro uso personale, si prega di ritornare la copia a KKIEN Publishing International (kkien.publ.int@kkien.net) e acquistare la propria copia. Grazie per rispettare il nostro lavoro. 




Indice


Bartleby lo scrivano


Una storia di Wall Street


Bartleby: “un libro triste e veritiero”


 





Bartleby lo scrivano




Una storia di Wall Street




Sono un uomo piuttosto anziano. La natura della mia professione, durante gli ultimi trent’anni, mi ha messo in rapporto abbastanza diretto con una categoria di individui interessanti e alquanto singolari, sui quali finora, almeno per quanto ne so io, non si è mai scritto nulla: alludo agli scrivani, copisti degli avvocati. Ne ho conosciuti moltissimi, sia per motivi professionali che privatamente, e se volessi potrei narrare parecchie storie, che farebbero sorridere le persone allegre e piangere quelle sentimentali. Ma io rinuncio a ogni biografia di scrivano per pochi frammenti della vita di Bartleby, che fu il più bizzarro copista che mai abbia visto, o di cui abbia sentito parlare. Mentre di altri scrivani potrei facilmente narrare la vita intera, nulla del genere è possibile con Bartleby. Credo che non esista il materiale per una biografia completa e soddisfacente di questo individuo, ed è certo, questa, una perdita irreparabile per la letteratura. Bartleby fu uno di quegli esseri, su cui non si riesce a saper nulla di preciso, se non rivolgendosi alla fonte originale che, in questo caso, si mostrò sempre assai avara. Ciò che i miei occhi stupiti videro è tutto ciò che sono riuscito a sapere di Bartleby, oltre a una vaga voce, che verrà riferita a suo luogo.


Prima di introdurre lo scrivano, quale per la prima volta mi apparve, è forse opportuno che parli di me e dei miei impiegati, della mia professione, del mio ufficio e dell’ambiente in generale, poiché una descrizione del genere è indispensabile a un pieno intendimento del personaggio principale, che sta per essere presentato. E per cominciare: io sono un uomo che, a partire dalla sua giovinezza, è sempre stato profondamente convinto che nella vita la via più facile è la migliore. Perciò, sebbene appartenga a una categoria di professionisti proverbialmente considerati energici e nervosi, tanto da rasentare certe volte la turbolenza, per conto mio non ho mai permesso che nulla del genere venisse a turbare la mia placidità. Io sono uno di quegli avvocati privi di ambizione, che non si rivolgono mai a dei giurati, che mai corteggiano il pubblico applauso, ma nella riposante pace di un comodo studio si occupano tranquillamente di obbligazioni, ipoteche e dividendi delle persone facoltose. Tutti quelli che mi conoscono mi considerano un uomo eminentemente posato. Il defunto John Jacob Astor, individuo poco portato agli entusiasmi poetici, non esitava a dichiarare che la mia virtù capitale era la prudenza e, subito dopo, il metodo. Non per spirito di vanità, ma per semplice accuratezza storica, devo a questo punto ricordare che venni talvolta ricercato, per la mia capacità professionale, dal defunto John Jacob Astor, un nome che, lo confesso, non mi spiace ripetere, poiché possiede un timbro sonoro e squillante, da lingotto d’oro. Per scrupolo di verità aggiungerò spontaneamente che non ero insensibile alla buona opinione che il sullodato John Jacob Astor nutriva di me.


Poco prima del tempo in cui ha inizio questo breve racconto, il mio lavoro era aumentato in modo notevole. Mi era stata conferita la nobile e antica carica, ormai purtroppo soppressa nello stato di New York, di giudice all’Alta Corte di Giustizia. Non si trattava di una carica molto gravosa, ma era piacevolmente remunerativa. Assai di rado io perdo la calma, e ancor meno mi abbandono a una perniciosa indignazione quando subisco torti o vengo offeso, ma a questo punto dovete permettermi di essere temerario e di dichiarare che io considero l’improvvisa e violenta abrogazione della carica di giudice all’Alta Corte di Giustizia, perpetrata dalla nuova Costituzione, come un atto ... ecco, un atto prematuro, tanto più che io avevo calcolato di godermene i benefici vita natural durante, mentre invece ne potei usufruire solo per pochissimi anni. Ma questa è una digressione.


Il mio ufficio si trovava al primo piano del N ... di Wall Street. Da un lato le stanze davano sul bianco muro di un cavedio piuttosto spazioso, che attraversava tutta la casa dalle fondamenta al tetto.


Questa veduta può essere considerata piuttosto monotona, e certo priva di ciò che i paesisti definiscono «pittoresco». Ma, se così era, la visuale che si godeva dal lato opposto offriva, se non altro, un contrasto. Da quella parte, infatti, le mie finestre davano direttamente su un maestoso muro di mattoni, anneriti dal tempo e sempre in ombra, che non richiedevano alcun cannocchiale per rivelare le loro segrete bellezze, neppure a qualche spettatore fortemente miope, dato che non distavano dieci piedi dalle mie finestre. Stante la grande altezza degli edifici circostanti, e il fatto che il mio ufficio si trovava al primo piano, lo spazio fra questo muro e il mio faceva pensare, più che altro, a un’enorme cisterna quadrangolare.


Nel periodo precedente di poco l’arrivo di Bartleby, avevo al mio servizio due copisti e un fattorino, un ragazzo promettente. Primo, Turkey; secondo, Nippers; terzo, Ginger Nut. Possono sembrare, questi, nomi che non è facile trovare sulla guida commerciale e, per dirvi la verità, erano i soprannomi che si erano mutualmente conferiti i miei tre impiegati, e venivano considerati adatti a ben definire le loro rispettive persone e caratteri. Turkey era un inglese basso e corpulento, suppergiù della mia età, cioè non lontano dai sessanta. Al mattino il suo volto ostentava un bel colorito florido, ma dopo le dodici, mezzogiorno, l’ora in cui faceva colazione, ardeva come un caminetto il giorno di Natale, e continuava ad ardere con decrescente intensità, fin verso le sei del pomeriggio, dopo la quale ora non vedevo più il proprietario di quella faccia che, raggiungendo il suo pieno fulgore con il sole, sembrava con esso tramontare, per sorgere culminare e declinare il giorno seguente, con pari regolarità e splendore. Molte strane coincidenze ho avuto modo di osservare nel corso della mia vita, delle quali non la minore era il fatto che, esattamente nel momento in cui Turkey faceva piovere i suoi più caldi raggi dal viso rubicondo e radioso, proprio in quel momento critico cominciava il periodo quotidiano, nel quale dovevo considerare le sue capacità di lavoro come seriamente compromesse per il resto della giornata. Non che rimanesse ozioso o mostrasse avversione al lavoro; tutt’altro, il pericolo, se mai, era l’opposto, ché era incline a dar prova di energia eccessiva. Si manifestava allora in lui una strana e ardente attività, d’un carattere dinamico, turbinoso, catastrofico. Intingeva la penna nel calamaio sbadatamente, e infatti tutte le macchie che, per colpa sua, costellavano i miei documenti vi erano cadute dopo le dodici, mezzogiorno. Ma non era solo sbadato, nel pomeriggio, e disgraziatamente incline a far macchie; qualche giorno andava più in là e diveniva piuttosto rumoroso. In quelle occasioni la sua faccia brillava di ancora più fulgidi colori, come se sull’antracite avessero versato una palata di litantrace. Faceva un chiasso da non dirsi con la sedia, versava la coppetta del polverino, nel temperare le penne le riduceva in tanti pezzi e poi le sbatteva per terra in una crisi di rabbia, si alzava in piedi, si curvava sul tavolo, scompigliava i fogli in modo men che decoroso, e tanto più triste a osservare in un uomo della sua età. Tuttavia, siccome, sotto vari aspetti, mi era quanto mai prezioso, e ogni giorno, prima delle dodici, mezzogiorno, la persona più pronta e fidata che si possa immaginare, e capace di smaltire una grande quantità di lavoro, con una precisione che non era facile uguagliare, per queste ragioni ero propenso a chiudere un occhio sulle sue eccentricità, sebbene, per dire il vero, di tanto in tanto lo rimproverassi. Queste rimostranze, però, gliele rivolgevo con molta cautela poiché, sebbene al mattino fosse persona educata, gentile e rispettosissima, nel pomeriggio, se provocato, si concedeva certe libertà di espressione, che potevano passare per insolenze. Ora, valutando altamente il suo lavoro mattutino, e non volendo privarmi del suo aiuto, ma, al tempo stesso, trovandomi piuttosto disturbato dai suoi modi incendiari del pomeriggio, essendo inoltre un uomo pacifico, poco portato a provocare, coi miei rimbrotti, disdicevoli risposte, un sabato a mezzogiorno (il sabato era peggio degli altri giorni) mi avventurai a suggerirgli, molto gentilmente, che forse, data l’età, avrebbe fatto bene a ridurre le ore di lavoro, in breve, che non aveva nessun bisogno di tornare in ufficio nel pomeriggio, ma che, dopo il pranzo, avrebbe fatto meglio a recarsi a casa sua e riposare sino all’ora del tè. Ma non ci fu verso: esigeva di lavorare anche nel pomeriggio. S’infervorò, anzi, in modo pauroso mentre dal fondo della stanza si sbracciava ad assicurarmi, con gesti oratori e dimenando una lunga riga, che se il suo lavoro antimeridiano era utile, addirittura indispensabile risultava quello pomeridiano.


- Salvo il vostro rispetto, signore, - mi dichiarò Turkey in quell’occorrenza, - io mi considero il vostro braccio destro. Nel mattino mi limito a irreggimentare e disporre le mie schiere, ma nel pomeriggio mi metto alla loro testa e coraggiosamente carico contro il nemico, così, e compio un violento affondo con la riga.


- Ma e le macchie, Turkey? - insinuai io.


- È vero, ma, salvo il vostro rispetto, signore, osservate questi miei capelli! Sto diventando vecchio. Certo, signore, che una macchia o due, che mi sfuggano nel calore del pomeriggio, non possono venir troppo severamente rinfacciate ai miei capelli grigi. La vecchiaia, anche se macchia la pagina, è onorevole. Salvo il vostro rispetto, signore, ma ambedue stiamo invecchiando.


Questo appello alla mia comprensione ... come resistervi?


A ogni modo mi accorsi che non aveva la minima intenzione di andarsene. Così che decisi di lasciarlo stare, prendendo tuttavia le opportune precauzioni perché, nel pomeriggio, non dovesse lavorare sui documenti più importanti.
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